
02POL02A0202 ZALLCALL 11 01:03:22 02/02/99  

Martedì 2 febbraio 1999 10 LA POLITICA l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆Lungo e amaro sfogo del «dottor sottile»
contro il «ceto politico» e le indecisioni
nel centrosinistra che «favoriscono la destra»

◆«È più facile fare una manovra economica
da novantamila miliardi che
riuscire a varare una nuova legge elettorale»

◆Spiragli per le norme sull’incompatibilità:
i Verdi si dichiarano a favore
Pistelli, Ppi: «Ora si può andare avanti»

Riforme, Amato bacchetta la maggioranza
Il ministro: «Si fanno i partitini delle “centopadelle” dimenticando l’Europa»
LUANA BENINI

ROMA Una lunga tirata, fuori dai
denti. Uno sfogo contro i partiti e
il «ceto politico», contro «lo spet-
tacolo» della maggioranza «che
offende chi la ama», contro chi fa
il suopartitino«diCentopadelle».
Il ministroper le riformeGiuliano
Amato decide di lanciare un af-
fondoperstringerei tempisullari-
forma della legge elettorale per le
europee.

Il convegno promosso dalla Li-
staPannellaedaRadioradicalesul
tema «L’anomalia europea» cade
nelpienodellapolemicasullenor-
me di incompatibilità (fra parla-
mentari nazionali, presidenti del-
le regioni, sindaci, e candidati al
Parlamento europeo), che la nuo-
va legge dovrebbe introdurre: i
sindaci, in procinto di candidarsi
insieme a Prodi e Di Pietro, grida-
no alla strumentalità dell’opera-
zione prima del voto di giugno e
l’argomento trova buoni sosteni-
tori nel Polo. Ma anche una parte
della maggioranza (Pdci, Verdi,
socialisti) ha finora ostacolato l’i-
ter della legge, preoccupata so-
prattutto dell’altra norma in gio-
co: quella sullo sbarramento (che
attualmente è dello 0,78 e che do-
vrebbe essere elevato). Ecco dun-
quelosfogodiAmato.«Èpiùfacile
fare una manovra da 90mila mi-
liardi che una nuova legge eletto-
rale, perché nel primo caso i citta-
dini ne capiscono la necessità, i
nostri partiti invece non hanno
questa consapevolezza». E «l’os-
sessivaripetizionechenonsicam-
biano leregole incorsa -dice ilmi-
nistro - nasconde la paura dello

sbarramento da parte dei piccoli
partiti, e la contrarietàalla incom-
patibilità da parte dei leader». L’a-
nomalia italiana, insomma, sta
tuttaqui:«Èimmoralecheunceto
politico impegnato nella seria
scommessa per la convergenza in
Europa, poi mantenga sé stesso in
condizionidiassolutadivergenza,
dicendo: faccio il mio partitino
delle Centopadelle e non mi im-
portanienteseinEuropanonc’è».
Allora:«Politici rientratenellaraz-
za europea, cercate di rientrare
nelle regole europee, se ve ne al-
lontanate fate il danno del Paese.

La classe diri-
gente italiana
deve essere in-
tegrata nelle
grandi famiglie
europee, non
possiamo divi-
derci in squa-
drecheinEuro-
pa non hanno
patrie». Bac-
chetta la mag-
gioranza, il mi-
nistro Amato:

«Io appartengo al centrosinistra,
ma lo spettacolo della mia mag-
gioranza davanti all’opposizione
offendechilaama.Davantiall’op-
posizione che dice “trattiamo sul-
la legge” comincia una tiritera sul
perchénonsenedebbaparlareof-
frendo al Polo un enorme vantag-
giocompetitivo».

Intanto però arriva un segnale
positivo. Il portavoce dei verdi,
Luigi Manconi, annuncia: «Pro-
porròalmiopartitodianticipareil
provvedimentosull’incompatibi-
lità: che nessun parlamentarever-
de italiano, compreso il portavo-

ce, si candidialleeuropee».E ilpo-
polare Lapo Pistelli, relatore della
legge, plaude: «È significativo e
positivo che i verdi abbiano rotto
il fronte delle forze cosiddette mi-
nori. Ora c’è una possibilità che la
leggesipossafare».MaPietroFole-
nafrenae invitaAmatoaritrovare
la sua proverbiale pazienza. E Vel-
troni sembra pessimista sul fatto
che esistano davvero le condizio-
niperfarela legge.Nell’ultimariu-

nione di maggioranza, per la veri-
tà, siè raggiuntounpuntodicom-
promesso. Ne dovrà discutere al
più presto la Commissione Affari
costituzionali. Per l’incompatibi-
lità siprevedeunanormachereci-
ta: appena il trattato di Amster-
dam è stato perfezionato dalCon-
siglio europeo, la legge elettorale
italiana adotta tutte le incompati-
bilità ivi previste. È prevedibile
cheiltrattatodiAmsterdam,dopo

la ratifica di Belgio, Francia e Gre-
cia e l’approvazione del Consiglio
europeo, a marzo, entri in vigore
dandovalorenormativo(dopoun
passaggio in Commissione e nel
Consiglio europeo) allo Statuto
del parlamentare europeo che
prevede l’incompatibilità. In tal
caso, per l’Italia, l’incompatibilità
decorrerebbe fin dalle elezioni di
giugno. In caso contrario, sarebbe
rinviata alle successive. «È una

scommessa sul tempo - dice Ama-
to-edèl’unicacosachepuòessere
fatta in questo Parlamento».
Quanto allo sbarramento, si pre-
vede, per le prossime elezioni, di
impedire lapartecipazionealladi-
stribuzionedei restidiquelleforze
che non abbiano ottenuto alme-
no in una circoscrizione un quo-
ziente pieno, il che corrisponde a
uno sbarramento dell’1,14%.
Mentre per il 2004 si cercherà di
avvicinarsi alla soglia europea. Se-
gue un tetto di spesa individuale,
il limiteallecapolistature, l’abbas-
samento dell’età dell’elettorato
passivo,da25a21anni,unnume-
ro fisso di preferenze (due). Gior-
gio Napolitano avrebbe preferito
subitounosbarramentoserio.Og-
getto di aspre polemiche da parte
dei sindaci, attacca: «Polemiche
deprimenti. Vorrei vedere una ra-
gione “europea” per la presenta-
zione di liste da parte deinuoviat-
tori. Devono parlare chiaro agli
elettori: annunciare almeno la lo-
roscelta».Perché«quic’è ilrischio
che la scelta di candidati e liste sia
tutta interna alle beghe italiane».
E la commissaria europea Emma
Bonino taglia corto sulle polemi-
che con i sindaci: «Nonhonessun
senso dicolpa sullastrumentalità.
Non ho velleità di essere contro
qualcuno, ho anzi l’ambizione di
essere “pro qualcosa”». E per do-
cumentare la«limpidezzadellera-
gioni» che la portano a chiedere
per l’Europa «una squadra a tem-
po pieno» elenca i problemi: «La
necessità di un nuovo progetto
europeo» e di «una unione politi-
ca europea», senza la quale «non
reggiamo neppure quella econo-
mica».
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Mussi ai Verdi:
«Quanto
tempo perduto»
Il portavoce dei verdiLuigiManco-
ni, annuncia che proporrà al suo
partitodi«attuare inproprio» l’in-
compatibilità a partire dalle pros-
sime europee. Ammette, al tempo
stesso, che l’obiezione di «non
cambiare le regole in corsa» gli
crea delle «perplessità» poiché
«ha una sua forza di argomenta-
zione». Il capogruppodiessinoFa-
bioMussigli obietta:«Se latuapo-
sizione sulla incompatibilità fosse
arrivata mesi fa sarebbe statome-
glio. I verdisonostati ipiù intransi-
genti oppositori al cambiamento
della legge, a rischio di rotture ir-
reparabili dentro la maggioran-
za». Mussi ricorda: «Dall’ottobre
del ‘97 c’è stata una efficace azio-
ne perché il temposiconsumasse.
Una rilevante parte della maggio-
ranza che sosteneva il governo
Prodi si è opposta all’ipotesi di ri-
forma. E una parte consistente
dell’opposizione ha avuto una po-
sizione di furbesco aggiramento
proponendo di rimandare al 2004
l’incompatibilitàper iparlamenta-
ri nazionali emandareavanti quel-
la dei sindaci. Quando è finito “il
troppo presto” è arrivato il “trop-
po tardi”». E aggiunge: «Chi pro-
testa per il cambiamento delle re-
gole in corsa, poi chiede di cam-
biarequelleper leelezionineglien-
ti locali (perchési facciano lostes-
sogiornodelleeuropee)».

■ LA REAZIONE
DEI DS
Dalla Quercia
l’invito
al ministro
a ritrovare
la proverbiale
pazienza

Giuliano Amato, ministro per le Riforme Istituzionali FrancescoGarufi

«Sempre meglio noi dei cibi precotti»
La risposta dei sindaci: rappresentiamo la vera novità

Mancino: dialogo tra sordi
Violante: mancano ideali
Monito dei presidenti alle forze politiche

ROMA «Meglio cento padelle che cento cibi pre-
confezionati». Cos’è, un dibattito sullo slow food?
No, è la rispostadi EnzoBianco, sindacodi Catania
all’attacco che il ministro Giuliano Amato ha sfer-
rato ieri almovimentoCentocittà. Senzamezzi ter-
mini, anzi giocando proprio con i termini, il mini-
stro delle Riforme istituzionali è andato giù duro,
tanto da ribattezzare ironicamente «Cento padel-
le» il nascituro movimento dei sindaci, colpevoli,
secondo Amato, di una contraddizione «immora-
le» fra il «chiedere agli italiani di pagare una tassa
per l’Europa» e tante altre epoidire «io ilmioparti-
tinocel’hoemelotengo».

Lo «sfogo» del ministro è piovuto sul capo di Ru-
telli, Cacciari e Bianco quando si stavano ancora
leccando i baffi, (per restare in tema culinario), sul
risultato del sondaggio che vede approdare la lista
Prodi-Di Pietro-Centocittà alla vetta del 10,5 per
cento. Un dato che, per il sindaco di Roma, dimo-
stra un dato politico: «Il centrosinistra torna in te-
sta, grazie alla sola ipotesidi questa nuova aggrega-
zione».Lo spazio per nuove forzequindi, esiste. In-
somma, secondo Francesco Rutelli, che smorza la
polemica di questi giorni che vuole contrapposti i
nuovimovimentiaipartiti, l’equazioneèsemplice:
«Sesi sommaaipartitiesistentiunaespressionepo-

litica nuova, il totale del centrosinistra sale e di
molto». Nessuna divisione, quindi, ma un’aggiun-
tadipotenzialità,comesidice,l’unionefalaforza.

Se Rutelli glissa sull’attacco di Amato, Bianco
nonlolasciacadere:«Tralecentopadelleeunritor-
no del sistema asfittico e malato, perché non acco-
gliere la nostra iniziativa, se serve per dare un con-
tributo a cercare un momento di aggregazione per
lanascitadiunsoggettopolitico incui ipartiti con-
vivano ognuno con la propria identità, ma anche
con qualcosa di più che unasemplice alleanza elet-
torale. Insomma, per rispondere ad Amato: se que-
ste“centopadelle”servisseroacucinareunprodot-
to più appetibile e più moderno perché non accet-
tarlo? Del resto un malessereneipartiti esiste, lo ha
dettolostessoWalterVeltroniparlandodelsuo».

E al richiamo del segretario dei Ds all’unità si as-
socia anche Rutelli: «Sono molto felice che Veltro-
niabbiaricordatocontantachiarezzachesiamoal-
leati e dobbiamo concentrarci per contrastare i no-
stri avversari». Quelli che si trovano«dall’altra par-
te», come ha detto Veltroni, e non nella coalizione
dell’Ulivo.Posizionecheil sindacodiRomadichia-
ra di avere cercato di sostenere, insieme ai suoi col-
leghidiCentocittà,«regolarmenteeconvintamen-
te findall’inizio». N. L.
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ROMA Il tema delle riforme, che
agita e divide la maggioranza e
che inasprisce i rapporti ed alza
muriconl’opposizione,èstatoal
centro degli interventi dei presi-
denti della Camera e del Senato.
Ma se Luciano Violante ostenta
ottimismo e afferma che c’è an-
cora il tempo per farle, Nicola
Mancino parla di un dialogo tra
sordi, al punto da rendere neces-
sario l’intervento di un buon
«otoiatra».

Il presidente della Camera sce-
glie come platea gli studenti del
liceo «Orazio Flacco» di Bari. E si
dichiara convinto che «c’è anco-
ra il tempo per fare le riforme».
Non farle, per Luciano Violante
sarebbe un grave fallimento.
Questa legislatura, per il presi-
dente della Camera, dovrebbe
vedere almeno il varo «del fede-
ralismo,clausuledistabilitàperil
governo e l’elezione diretta del
presidente della Repubblica, che
permesonoletreprincipalirifor-
me».

Parlandoaglistudenti,Violan-
te sottolinea anche i limiti che
vede nella politica. In Italia
«manca una battaglia ideale e la
pecca dei partiti, di tutti, è quella
di non aver aperto un grande
frontedidibattitosullequestioni
ideale». Forse, è proprio questo
chespingeall’astensioneecheri-
schia di allontanare sempre di
più i cittadini e soprattutto le
nuovegenerazionidallapolitica.
«Sento la mancanza -ha spiegato
Violante-diunagrandebattaglia
ideale. Le forze politiche dovreb-
bero avere la determinazione di
riprendere in mano le fila della
grandebattaglia ideale: cisonole
risorsedi tutti ipartitiperpoterlo
fare».

Usa invece l’immagine scon-
fortante di un «dialogo fra sordi»
il presidente del Senato Nicola
Mancino, intervenuto all’inau-
gurazione dell’anno accademico
dell’università di Macerata. «C’è
una sorta di paralisi generale nel
paese, dovuta a un particolari-

smo diffuso e a un egoismo di
schieramento» che le forze poli-
tiche di maggioranza e opposi-
zione dovrebbero eliminare
«propriopersuperarel’attualefa-
sedidialogofrasordi»erimettere
alcentrodell’attenzionel’indivi-
duazione di regolecomuni.Èdu-
roilmonitodiMancino.Occorre
riprendere ildialogoedavviarele
riforme proprio di fronte a sca-
denze politiche così impegnati-
ve: il referendum, l’elezione del
presidente della Repubblica, le
europee.

Ai giornalisti che gli hanno
chiesto un commento sulla con-
flittualità all’interno della mag-

gioranza e a
fronte della so-
stanziale ar-
monia dentro
il Polo, Manci-
no ha risposto
che «tale rifles-
sione dovreb-
be valere per
far diminuire
la conflittuali-
tà, ma questo -
ha continuato
- non dipende

da me, né posso io inviare mes-
saggi in questa direzione. So che
il sistema politico si regge su una
divisione netta fra chi deve go-
vernare perché è stato legittima-
to dal corpo elettorale e chi deve
controllare. Il problema - secon-
do il presidente del Senato - èche
se c’è una divisione all’interno di
chi governa e all’interno di chi
deve condurre l’opposizione,
non si creano le condizioni di
quella stabilitàallaqualeguarda-
no tutte le forze politiche».
Quanto al governo, Mancino ha
osservato che la conflittualità
non è tanto all’interno dell’ese-
cutivo, «perché sulle proposte
non c’è divisione e sul piano par-
lamentare credo ci sia una coe-
renza di comportamento. È che
c’èunpo‘didiscussioneall’inter-
no delle forze politiche e questo
deveessererisoltodaipartiti».

■ L’INVITO
AI PARTITI
«C’è tempo
per varare
legge elettorale,
federalismo,
elezione diretta
del presidente»

Enzo Bianco Sindaco di Catania

NATALIA LOMBARDO

ROMA Centocittà, il movimento
dei sindaci, farà una grande ma-
nifestazione il 13 febbraio. E il
28 sarà di nuovo in piazza con
Romano Prodi e l’Italia dei Valo-
ri di Antonio Di Pietro che, a sua
volta, manifesterà il 20. Ma non
tutto è definito: «Spingiamo per
riprendere un filo comune»,
spiega Enzo Bianco, sindaco di
Catania, «ma a seconda di quel-
lo che succede le modalità tatti-
che potrebbero cambiare».

Anchelalistaunitaria?
«È molto probabile che si vada a

un’unica lista con Prodi e l’Italia
deiValori.Masequestonondoves-
seaccadereese invece fosseaccolta
la nostra idea di una ripresa del
cammino dell’Ulivo nella sua for-
ma più radicale, quindi creare una
lista con Ds e Ppi, noi confluirem-
mo subito in questa ipotesi. Ma ci
rendiamo contoche il sistemapro-
porzionalenonèutileaipartiti.Pe-
ròc’èun’altraipotesi».

Qualesarebbe?
«SeCentocittàdovessediventarela
”gamba moderatadell’Ulivo”,una
sortadi federazionedi tutte le forze
nondiessine,disicuromiporreiun
problema. Non mi sento un uomo
delcentroefrauna”gamba”mode-

rataeunadi sinistra sceglierei la se-
conda».

Scusi, ma Antonio Di Pietro è un
uomodelcentro...

«Èuncentrista,èvero,ecisonodel-
le diversità. Ma la sua spinta pro-
pulsiva al cambiamento è molto
forte. Certo, se anche Prodi deve
decidere, se dovesse scegliere di
formare la “gamba moderata” del-
l’Ulivo non ci vedrebbe impegnati
insieme».

Itempistringono...
«Prima del 28 febbraio prendere-
mo una decisione definitiva per le
elezioni europee. In alternativa al-
la lista unitaria, se per caso andasse
avanti una adesione a un progetto

federativo, improba-
bile, del Ppi e di altri
schieramenti minori
come Ri, Centocittà
continuerebbe a vive-
re. Ma sarebbe un mo-
vimento di sindaci
dell’Ulivo, alcuni dei
quali si schierano con
la “gamba moderata”
e altri più a sinistra. In
questoquadropotreb-
bero aderire altri sin-
daci dei Ds, Bassolino,
per esempio. Non me
lo auguro, perché cre-
do che oggi noi sindaci abbiamo la
capacità di catturare un elettorato
non moderato, ma che spinge ver-
so un rinnovamento della politica
chenonsiriconosceneipartiti.Co-
munque, per rispondere alla defi-
nizione che ci ha dato Gavino An-
gius di “piccoli Peron”, nessuno
rinnega l’appoggio decisivo che ci
hanno dato i partiti con i quali col-
laboriamonellecittà».

È un richiamo al discorso di Wal-

terVeltroni?
«Veltroni ha ragione,
e lodicoanche aimiei
colleghi compagni di
strada: basta polemi-
che con i Ds e con il
Ppi, perché siamo tut-
ti nella stessa alleanza
e gli avversari sono
dall’altra parte. E poi,
guardiamo oltre, alle
amministrative: le
nostre liste saranno a
fianco dei partiti del-
l’Ulivo».

La decisione sull’in-
compatibilità fra le cariche di
sindaco e di europarlamentare
spetta alla Comunità europea.
Nonvisentitesospesiaunfilo?

«Ci rimettiamo serenamente alle
volontàeuropee.Credocheladeci-
sionesaràpresanellasecondametà
del ‘99,quindisiapplicheràaparti-
redal2004.Sepercasosianticiperà
non batteremo ciglio. Peccato, pe-
rò, che si parli di incompatibilità a
”urneaperte”».

L’INTERVISTA

Enzo Bianco: «Centocittà non diventi
la gamba moderata dell’Ulivo» “Non mi sento

di centro
e sarei

costretto
a scegliere
la sinistra

”


